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Domenica 22 Aprile 2007

«Siamo pronti a denunciare il museo americano»

E’ l’atto estremo nel caso in cui il ministro Rutelli non inserisca la Biga etrusca tra le opere da recuperare
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di ALDO MENCARELLI 



Intanto a Roma
ci hanno
ripensato e vogliono
incontrare il sindaco
Ma per convincerlo
a mollare
Quella biga è nostra, hanno gridato i monteleonesi sotto le finestre del ministro. La rivogliamo e lotteremo per riaverla con o senza l’appoggio del ministro, hanno aggiunto. Eh, sì: a Montelone sono pronti a tutto, anche a denunciare il famoso museo americano per l’accusa di ricettazione. Del resto, visto che quella biga è stata rubata - come è documentato nel libro di Mario La Ferla ”La biga rapita” che sarà presentato domani sera alle 21 alla libreria ”Grande” di Ponte San Giovanni - il museo che la espone o l’ha rubata direttamente o l’ha acquistata dal ladro. Sta di fatto che ha commesso un reato e non può restare impunito.
A Monteleone, il giorno dopo delle televisioni è quello dei titoli sui giornali nazionali. Ma anche quello della rafforzata convinzione di stare nel giusto. Insomma, se i 651 abitanti di questo paese seminascosto tra le montagne dell’Appennino umbro-laziale sono il David di questa storia, è bene che il Golia cominci a preoccuparsi e a cambiare l’atteggiamento di superiorità fin qui manifestato perchè quel David ha dimostratro di avere una grande capacità di coinvolgere chi gli sta vicino. E di diventare sempre più forte. Intanto, nel giorno della protesta sono stati chiusi i negozi perchè i commercianti erano a Roma; sono rimaste chiuse le scuole perchè scolari, studenti e insegnanti erano a Roma; non hanno aperto i cantieri perchè operai e imprenditori erano a Roma. Qui non c’è maggioranza e opposizione quando si parla della Biga perchè non c’è bar, negozio, ufficio pubblico che non esponga una foto della Biga. Da sempre. Ma negli ultimi anni con rinnovato e combattivo orgoglio.
Il successo finale è ancora lontano. Ma la gente che vive tra queste montagne sa aspettare. E adesso aspetta che il sindaco e la segreteria del ministro Rutelli concordino la data per quell’incontro che il Ministero aveva detto di rifiutare se fosse stata fatta la protesta. Non ha davvero fatto una grande impressione quell’accenno di minaccia, così come non hanno fatto impressione i primi, fermi dinieghi del museo americano. A Monteleone ci credono ancora di più adesso. E chi aveva pensato che chiedere indietro la Biga fosse una boutade del sindaco, è costretto a rivedere il suo frettoloso giudizio. Nella storia di Monteleone si leggono le tracce di sei diverse epoche storiche e forse tra mille anni si leggeranno anche le tracce di questa battaglia contro il museo della Grande Mela. Battaglia vinta, dicono donne, uomini, vecchi e bambini del paese.

